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Cos’è davvero essere normali?

Questa la domanda che Niki Leo-
netti pone ai presenti, durante l’in-

contro di venerdì 16 settembre pres-
so la sede di Anteas La Madonnina. 
Il tema della serata, "L’importanza di 
inclusività nell’ambito della disabilità". 
Niki è classe ’92, consigliere comuna-
le di Cavaion Veronese, educatore e 
istruttore di minibasket. 
Una domanda così semplice porta 
allora a chiedersi cosa significhi es-
sere disabili. Ognuno di noi è in gra-
do di fare delle cose, ma non riesce 
in altre, quindi si può dire che siamo 
tutti portatori di un handicap. Siamo fragili in certe 
situazioni, ma forti e sicuri in altre. La chiave sta 
nell’ammettere che abbiamo dei limiti e che nessu-
no è esente da questo, e cercare di ricavarne dei 
punti di forza. 
«Vederci tutti per chi siamo e non come siamo. E 
capire che le caratteristiche che ci rendono diversi 
dagli altri sono il nostro manifesto, la nostra essen-
za», spiega Leonetti. Che senza la sua ‘disabilità’ 
non sarebbe chi è oggi. La sua famiglia lo ha capito 
da subito, permettendogli di vivere una quotidianità 
senza differenze, di fare molteplici esperienze e ac-
cettare altrettante sconfitte. 
La sua grande passione per il basket lo ha portato 
a voler entrare in una squadra per esserne parte at-
tiva, ma la velocità e gli scatti che sono richiesti in 
uno sport come questo lo portavano spesso a non 
essere convocato alle partite. Ciò ha fatto del suo 
allenatore una persona senza cuore? No, ha trattato 
Niki semplicemente come tutti gli altri, poiché non ha 
guardato alla sua diversità: se non era tra i migliori 
giocatori, era giusto non farlo giocare. 
I compagni di squadra però volevano fortemente 
che Niki fosse presente ad ogni match, facendo il 
tifo e dando indicazioni ai giocatori in campo, quasi 
sovrastando la voce dell’allenatore. Per tutti, lui era 
una risorsa, e credere di esserlo non l’ha più abban-
donato, tanto che è diventato istruttore. 
Non dimentica neppure gli insegnamenti che lo 
scoutismo gli ha dato: le lunghe e faticose cammi-
nate con i compagni valevano ogni passo una volta 
arrivato in cima alla montagna, travolto da un pae-
saggio mozzafiato. 
Una vita con la forza di volontà come stella polare 
da seguire costantemente, e la consapevolezza di 
essere degno di ritagliarsi un posto in questo mon-
do. Perché la sua famiglia e gli amici hanno sempre 

creduto in lui, anche quando sembrava complicato: 
nato da pochi giorni, Niki era stato dato per spaccia-
to. Non avrebbe mai camminato, né parlato. E inve- 
ce ha imparato ad andare in bici prima dei suoi ami-
ci, ha fatto l’esame della patente e ha trovato la sua 
strada lavorativa, facendo nascere progetti impor-
tanti per la comunità e il prossimo. Ma la strada è 
ancora lunga per chi è stato meno fortunato di lui. 
Fare inclusione è più semplice a dirsi che a farsi; 
mettere in una stanza dei volontari e dei ragazzi di-
sabili è volontariato e supporto, non inclusione. 
«Lo sarebbe favorire invece un contesto che possa 
far partecipare attivamente sia i cosiddetti ‘normo-
dotati’, sia chi ha caratteristiche differenti.» Perché 
la distinzione la facciamo noi, anche con le parole. 
Niki è fermamente convinto che parlare di ‘disabile’ 
e ‘diversamente abile’ sia limitante per chi viene così 
definito. 
Cominciamo invece a parlare di Luca, Sara, Giovan-
ni, e non del disabile che non cammina e di quell’al-
tro che non parla. Torniamo a concentrarci sulle per-
sone e non su quello che rappresentano. 
La disabilità infatti è una condizione che si ha dalla 
nascita o che si acquisisce con gli anni, ma spesso 
rischia di venire prima dell’essenza della persona 
stessa. 
Perché invece non ci sforziamo di vedere quello che 
c’è e non quello che manca? Le risorse e non i difet-
ti? In un mondo che ci chiede di recensire e giudica-
re tutto, ci stiamo abituando a focalizzarci sull’unico 
piatto del menù meno riuscito, l’unico capitolo noio-
so di un libro, l’unico elemento caratteriale che non 
ci piace di una persona che amiamo. 
Com’è possibile che abbiamo perso la capacità di 
vedere al di là, di vedere la parte migliore? Di vede-
re, in fin dei conti, quello che davvero conta? 

Beatrice Castioni

«Vedere quello che c’è e non quello che manca»«Vedere quello che c’è e non quello che manca»
La testimonianza di Niki Leonetti sulla disabilità
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N el n. 66 del mese di Maggio 2022 de “la Sor-
gente”, abbiamo parlato della diocesi nella sua 

accezione di Chiesa particolare definendola come 
una realtà “che comprende tante parrocchie di una 
determinata area geografica”. Ebbene, ora cerchere-
mo di rendere conto della nostra diocesi di Verona 
proprio sotto l’aspetto della sua territorialità e della 
sua suddivisione amministrativa; parleremo, insom-
ma, un po’ delle sue origini, anche dando (de)i nume-
ri. Innanzitutto, vale la pena conoscere il significato 
del termine “diocesi”: deriva dal greco διοίκησις, che 
vuol dire amministrazione. 
Per capire ancora meglio, dobbiamo fare riferimento 
al periodo tardo antico dell’Impero Romano, quando 
quest’ultimo venne suddiviso tra “augusti” e “cesa-
ri”, conseguendo diversi e importanti risultati come 
l’attuazione di considerevoli riforme amministrati-
ve, fiscali ed economiche, tra le quali, per l’appunto, 
l’istituzione delle diocesi. Erano, dunque, delle cir-
coscrizioni amministrative dell’antichità classica, di 
estensione e di importanza differenti a seconda dei 
luoghi e delle epoche. Siamo a cavallo tra il III e il IV 
secolo d.C. In questo periodo i cristiani tornarono a 
godere d’una certa tolleranza che finì, però, nel 303, 
quando Diocleziano, per ben dieci anni, si mise a per-
seguitare ferocemente la Chiesa. Con l’Editto di Co-
stantino (Editto di Milano) del 313, venne sancita la 
libertà di culto di tutti i cittadini dell’Impero, quindi 
anche dei cristiani. Successivamente, nel 325 il pri-
mo Concilio di Nicea registrò il consolidamento del 
cristianesimo con il favore dell’Imperatore. Già nel 
380 il cristianesimo divenne l’unica religione ufficia-
le dell’Impero e sul finire del IV secolo (392) un altro 
editto vietò i culti pagani. In questo contesto il Vesco-
vo assunse la qualità di amministratore spirituale ed 
ecclesiastico estendendo la sua giurisdizione proprio 
su quelle circoscrizioni chiamate ancora oggi dal-
la Chiesa, diocesi. Quella di Verona, fin dalla prima 
metà del secolo V, esercita la sua giurisdizione anche 
su un territorio della provincia di Brescia, situato sul-
le sponde del lago di Garda. Le sue origini sono note 
grazie ad un documento del IX secolo chiamato Car-
men Pipinianum (Veronæ Descriptio Rythmica detta 
anche Versus de Verona), attribuibile all’arcidiacono 
Pacifico o ad un benedettino del monastero di San 
Zeno, dal quale risulta Euprepio il primo vescovo di 
Verona, mentre Zeno solo l’ottavo. Quest’ultimo, il 
Patrono, morto tra il 372 e il 380, secondo la tradi-
zione «reduxit Veronam ad baptismum» (con la pre-
dicazione, San Zeno portò al battesimo il popolo di 
Verona). Le parrocchie della nostra diocesi sono ben 

380, di cui 24 situate sul territorio 
della provincia di Brescia, una su 
quello della provincia di Rovigo e 
le restanti 355 sul territorio verone-
se ricoprendo la quasi totalità della provincia; riman-
gono fuori alcuni comuni e frazioni della parte più 
orientale che appartengono alla diocesi di Vicenza. 
La diocesi di Verona è organizzata in 14 Vicariati,  
44 Unità Pastorali e 1 Collaborazione Pastorale. 
Essi sono: 
1. VERONA CENTRO
 (23 parrocchie, abitanti 46.442).
 L’U.P. del Centro Storico si caratterizza in alcune 

Collaborazioni Pastorali. 
2. VERONA NORD-EST
 (21 parrocchie, 3 U.P., abitanti 71.648). 
3. VERONA NORD-OVEST
 (17 parrocchie, 3 U.P., abitanti 81.466). 
4. VERONA SUD
 (20 parrocchie, 4 U.P., abitanti 102.524). 
5. LAGO VERONESE - CAPRINO
 (44 parrocchie, 3 U.P., abitanti 74.215). 
6. LAGO BRESCIANO
 (24 parrocchie, 4 U.P., abitanti 70.231). 
7. VALPOLICELLA
 (34 parrocchie, 4 U.P., abitanti 52.473). 
8. VALPANTENA-LESSINIA
 (22 parrocchie, 3 U.P., abitanti 20.394). 
9. EST VERONESE
 (59 parrocchie, 6 U.P., abitanti 99.678). 
10. BUSSOLENGO
 (16 parrocchie, 3 U.P., abitanti 69.499).  
11. VILLAFRANCA
 (28 parrocchie, 4 U.P., abitanti 86.444). 
12. BOVOLONE-CEREA
 (23 parrocchie, 4 U.P., abitanti 62.084). 
13. ISOLA NOGARA
 (19 parrocchie, 2 U.P., abitanti 32.318). 
14. LEGNAGO
 (30 parrocchie +1, 3 U.P., abitanti 54.142). 
Come si può ben intuire, l’articolazione di una dio-
cesi (qui quella di Verona) è piuttosto complessa, ma 
tutto ciò rientra sempre nella logica del servizio ver-
so il prossimo con unità d’intenti. A conferma di que-
sto sta il fatto che anche le ultime nate, ossia le Unità 
Pastorali, sono poste significativamente all’insegna 
delle seguenti parole di Sant’Agostino: Tanto forte 
è la giuntura della carità che, sebbene molte pietre 
viventi concorrano alla struttura del tempio di Dio, 
esse diventano una sola pietra.

diacono Massimo Caldana

La diocesi di Verona, numeri e storiaLa diocesi di Verona, numeri e storia
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Il “problema” del gas, che permette a tutti noi di 
avere energia elettrica (anche), riscaldamento e 

cottura dei cibi, è sempre nell'occhio del ciclone e 
chissà per quanto! 
Ci sono ancora divisioni europee sul come gesti-
re questa fase di difficoltà e gli interessi nazionali, 
non sempre edificanti per vari motivi, prevalgono sul 
bene comune di tutti noi. Le problematicità sono poi 
aumentate dalla guerra in Ucraina che sta creando 
problemi non solo bellici ma anche sul vivere comu-
ne – come abbiamo già visto – im-
postato a stili di vita consumistici 
consolidati.
La vita si è molto semplificata con 
i computers, i telefonini, le nuove 
tecnologie in genere. Ma tutti que-
sti nuovi mezzi sono man mano 
divenuti complicati da costruire e 
abbisognano di materie prime rare 
che spesso si trovano in territori  
infestati dalle molte guerre o diffi-
cili (Africa, Donbass, Asia in gene-
re, America Latina,…), oltre che di 
tanta energia, anche per l'uso.
Quindi tutto è divenuto facile da vi-
vere, ma difficile da gestire ed estremamente preca-
rio dal punto di vista della sicurezza (basta un nulla 
per andare in crisi); in più, la ricerca di alti profitti di 
pochi a scapito di tutti noi e gli egoismi di molti Stati, 
stanno facendo sì che le sicurezze economiche e 
sociali, che fino a poco tempo fa avevamo, ora non 
ci sono più.
E così la cronaca ci porta in casa quanto sta acca-
dendo con la “grande” materia prima: il gas.
Siamo preoccupati per l'inverno imminente e qualcu-
no ci dice che l'inverno prossimo sarà peggio...
Molti Stati, come l'Italia, hanno accumulato scorte e 
la nostra nazione riesce addirittura ad acquistarlo a 
prezzi più bassi degli altri Stati europei rivendendolo 
a terzi (e questo per molti è incomprensibile!) guada-
gnandoci; ogni tanto i vari gasdotti si “bloccano” per 
attentati e/o motivi tecnici e il gas non arriva o arri-
va a singhiozzo creando notevoli squilibri; insomma 
problemi nei problemi!
Ma quello che importa è che i costi del gas in que-
sto momento sono non solo alti, ma sulle “montagne 
russe”; e ciò causa ansia per il futuro per le famiglie 
e imprese (è difficile programmare) con altre nume-
rose difficoltà, quali l'inflazione.
Lo bollette che ci attendono saranno carissime (a 
causa di problematiche finanziarie sono a scoppio 

ritardato) e si dovrà reimpostare il vivere con minori 
consumi di energia e freddo nelle case (la pubblici-
tà sta già illustrando prodotti come copri-spalle, co-
perte,…); si dovrà limitare perfino l'uso dell'acqua in 
quanto sempre più scarsa... Insomma una tempesta 
quasi perfetta (con un problema ambientale sempre 
più grave, ma che in questo momento è un po' di-
menticato)! Avremmo tutte le ragioni per scoraggiar-
ci... E invece no!
Questi momenti potrebbero essere estremamen-

te importanti se ben usati da tutti noi per chiederci 
davvero se così tanta ed estrema tecnologia, molto 
energivora, sia davvero sintomo di felicità di un certo 
“star bene” o se la felicità è altra; se i nostri attuali 
stili di vita (fino a settant'anni fa si viveva anche sen-
za riscaldamento e senza tanta tecnologia – anche 
se non si può affatto dire che una “volta si stava me-
glio”!) e il benessere materiale siano così superiori 
 a quelli spirituali; se le relazioni con parenti ed amici 
non siano più importanti dell'essere soli con i social...
Insomma domande infinite e fondate che potrebbero 
permettere all'essere umano di riappropriarsi di se 
stesso, naturalmente se vuole.
Ricordo, a tal proposito, un detto famoso e saggio di 
Toro seduto, capo Pellirosse: “Quando l'ultima fiam-
ma sarà spenta, l'ultimo fiume avvelenato, l'ultimo 
pesce catturato, allora capirete che non si può man-
giare il denaro”. Sì, la natura, l'amicizia, la gioia di 
una vita buona e comunitaria sono indipendenti da 
una vita piena di agi, anche se – indubbiamente – 
fanno vivere meglio.
Diversamente, è come se vivessimo in una “came-
ra a gas” (non solo in senso letterale per l'inquina-
mento non respirando bene, ma anche per quanto 
riguarda il nostro essere)!

Riccardo Milano

Vivere all'aria aperta Vivere all'aria aperta 
o in una “camera a gas”?o in una “camera a gas”?



Vivono 
nel Signore

ZANOTTO Giovanni anni 73
FRATTON Marco    "   38
MATTIOLI Sandra    "   73
MATTIOLI Sandra    "   73
RINCO Vittorina    " 102
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